Breve catechesi sui Santi e sulla santità

1) Cominciamo innanzitutto con l’affermare che ad essere il Santo per eccellenza è solo Dio. I cherubini schierati l'uno di fronte all'altro in Is 6, 1-10 esaltano la gloria di Dio che abbraccia l'intero universo, ne cantano le lodi e lo proclamano "Santo, santo, santo". Questa espressione, che fra l'altro rende anche l'idea della Trinità, sottolinea con forza che unico ad essere Santo in quanto Signore della gloria e giudice universale degli uomini (Is 1,4) è il solo Dio Onnipotente e la sua grandezza non è compatibile con la finitudine umana (Sir 18, 1-4). 
Egli è il Santo perché perfetto e ineffabile, unico che possieda tutte le fattezze di impeccabilità e magnificenza. Santità vuol dire infatti perfezione assoluta; e chi può vantare un tale attributo se non il Creatore e Legislatore dell'universo? E chi si può assumere come modello esaustivo di perfezione se non Colui che è la somma di tutte le perfezioni? Dio solo è Santo. 

2)Eppure, se osserviamo con attenzione alcuni passi della Bibbia, Dio non trattiene per se stesso questa santità ma al contrario vuole che anche gli uomini ne siano partecipi: Non per niente lo stesso Signore ci rivolge l'esortazione: "Siate santi, perché io il Signore vostro Dio sono Santo" Lv 19, 2; Gesù ribadisce lo stesso invito, affermando: Siate perfetti come perfetto è il Padre vostro che è nei cieli" mentre Paolo parla di coloro che "a ciò predestinati, si sono resi conformi all'immagine del Figlio di Dio" (Rm 8,29). Il libro dell’Apocalisse (Cap. 6) ce li descrive rivestiti di "vesti candide del sangue dell'Agnello dopo aver affondato la grande tribolazione e avendo ottenuto il divino sigillo". Dio insomma non soltanto consente ma addirittura ci invita ad essere Santi. Se poi gettiamo lo sguardo sul  termine "Santo" secondo l’originale greco, osserveremo che questo nelle Lettere Paoline e per estensione in tutto il Nuovo Testamento indica semplicemente il fedele, il membro della comunità ecclesiale... Insomma il cristiano stesso. Questo di fatto non è mai stato smentito né trasformato, al contrario si ribadisce più volte in seno alla vita ecclesiale che tutti possiamo anzi dobbiamo essere santi e tale categoria non appartiene solo a quanti sono stati innalzati all’onore degli altari.
 La santità è infatti la vocazione universale di tutti i battezzati e chiunque si definisca cristiano è votato ad essere santo. Il Documento ecclesiale Lumen Gentium sottolinea con forza questo assunto: prescindendo dalla specifica vocazione personale di ciascuno, tutti i membri del Corpo di Cristo sono tenuti a perseguire quale primario obiettivo la santità ed essere santi è l’obiettivo che ci accomuna tutti prescindendo dalla nostra vocazione singolare specifica. Questo vuole soprattutto il nostro Battesimo, che è il vincolo sacramentale primario che in modo indissolubile, nello Spirito Santo ci lega a Cristo per orientarci verso il Padre.  In che cosa consiste però la santità? Come si realizza?  

3) Per poter rispondere adeguatamente, consideriamo con attenzione il seguente passo di Paolo: 
"Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo. Vi lodo poi perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l'uomo, e capo di Cristo è Dio." (1 Cor 11, 1-3) 
L'apostolo qui invita tutti i suoi discepoli a seguirlo e ad agire come lui. Anche nella Lettera ai Galati vuole essere imitato e chiede che negli atteggiamenti non lo si perda di vista. Ciò tuttavia non perché intenda affermare se stesso o esaltarsi rispetto a tutti gli altri, ma perché lui a sua volta si rende "imitatore di Cristo". In pratica Paolo riconosce che Cristo è già sufficiente come via per arrivare a Dio Padre e ottenere la salvezza; sa benissimo che Egli, Verbo Incarnato, è l'unico modello ed esempio di perfezione per tutti gli uomini e che basta comportarsi come Lui si è comportato (1 Gv) per fare la volontà di Dio su questa terra e raggiungere la salvezza; quindi ammette che solo Lui va imitato. Tuttavia l'apostolo nota nei suoi fedeli una certa difficoltà ad avere Cristo come punto di riferimento: la durezza di cuore, l'incapacità degli uomini a comprendere il Mistero e la naturale debolezza che conduce ad anteporre tante altre cose allo stesso Cristo ostacolano che questi possa essere imitato e seguito con la dovuta immediatezza; cosicché è necessario che Paolo proponga se stesso come modello di vita onde orientare i propri fratelli verso di Lui. Non che Paolo voglia essere imitato di per se, ma chiede ai discepoli che imitino lui per avere un quadro più chiaro di come imitare Cristo e questo ha una finalità: che tutti nessuno appartenga a se stesso o metta se stesso come fine ultimo ma che si senta di appartenere a Cristo e di restare a lui vincolato. E siccome Cristo è il Figlio di Dio, così realizzare la volontà  Dio in questo mondo. 
Naturalmente, per poter avanzare siffatte pretese di avere seguito da parte degli altri, Paolo doveva essere per forza un uomo "perfetto", cioè capace per forza di imitare Gesù Cristo in tutto e per tutto e di fatto l'apostolo può ben vantare di esserlo stato. A testimoniare per lui è la sua stessa vita di conversione e di verve inarrestabile nel ministero di predicazione. 
4) Ebbene, la catechesi paolina spiega a chiare lettere che essere santi corrisponde ad essere perfetti nella piena imitazione di Cristo. Poiché egli è il Verbo di Dio incarnato per la nostra salvezza che ci ha riscattato dalla schiavitù del peccato, unico nostro obiettivo è la sua sequela ed imitazione e pertanto la perfezione la si trova seguendo i suoi soli passi. Affidarci a Cristo e guardare a Lui è già sufficiente perché noi possiamo aspirare al Padre vivendo della beatitudine già su questa terra nella vita di perfezione. Il Vangelo, nel delineare il comportamento di Cristo, i suoi moniti e le esortazioni “come ho fatto io, fate anche voi” è l’unico itinerario in grado di garantirci in ogni caso la pienezza della vita e della salvezza poiché in esso si riscontra la maniera di essere perfetti come Cristo per la volontà del Padre. Questi ci ha inviato il suo Figlio Gesù Cristo che, condividendo la nostra natura umana nelle sue limitatezze e difficoltà ha mostrato nella sua vita terrena che la realizzazione della volontà di Dio non è impossibile.  La stessa catechesi di Paolo però esorta anch’essa ulteriormente a che anche noi siamo santi, cioè perfetti imitatori di Cristo. Allo stesso tempo però  fonda e spiega il valore e la legittimità della nostra devozione ai Santi canonizzati dalla Chiesa, quelli che noi conosciamo sotto tanti nomi e attraverso l’iconografia delle immagini e delle statue venerate nelle nostre chiese. Chi sono costoro? Sono appunto coloro hanno disposto la loro vita all’esercizio della virtù evangelica avendo di mira la vita e l’insegnamento di Cristo come referente continuo. Alla pari di Paolo possono vantare anch’essi pertanto il diritto di essere imitati da noi a loro volta affinché anche noi con maggiore speditezza raggiungiamo l’obiettivo comune del nostro itinerario spirituale, la santità. Nella loro esemplarità di vita, nel coraggio con cui hanno saputo lottare contro le passioni, i vizi, il male e con cui hanno saputo esternare ciascuno nel suo tempo e nel suo ambito la carità, determinati uomini e donne ci sono sempre stati di esempio e di sprone al raggiungimento della perfezione nella sequela di Cristo e a loro ci volta ci invitano a "farci loro imitatori" perché noi a Lui approdiamo per il Padre e seguirne le orme comporta che ci disponiamo a una reale vita di speranza e di testimonianza evangelica. Leggendo l'agiografia (=biografia dei Santi) singolare di ciascuno di questi personaggi non possiamo non accorgerci di molteplici tipologie di carattere, attitudini, carismi e inclinazioni personali che variano da un soggetto all'altro, e non ci sfuggono le varie situazioni epocali che hanno interessato la vita di ciascuno di questi uomini: ognuno ha vissuto una specifica dimensione storica e un determinato periodo con i relativi problemi e le difficoltà; ciascuno di essi si è reso interprete evangelico in un particolare periodo e non vi è stato un solo secolo o una sola dimensione epocale  in cui siano stati assenti uomini testimoni del Vangelo. In tutte le situazioni e in ciascuno dei periodi che si sono avvicendati dall’ascensione di Cristo fino ad oggi, vi è sempre stato almeno un personaggio illustre nella santità capace di essere apportatore dei valori scaturiti dal Vangelo. Potremmo affermare che in ciascuno di questi personaggi si rispecchiano le medesime aspettative e le ambizioni degli uomini di tutte le epoche, compresi noi uomini odierni, e che pertanto ognuno di noi potrebbe anche riscoprire la propria fisionomia e riconoscersi nella persona storica di un Santo. 
Ma il loro comune denominatore è stata la fedeltà a Dio nell'imitazione radicale e determinata di Gesù: tutti hanno imitato Cristo alla perfezione e adesso ne contemplano la gloria senza fine, secondo l'immagine di cui alla seconda Lettura, tratta dall'apocalisse e intercedono per noi presso Dio. Certamente la loro posizione davanti all'Altissimo è privilegiata in ugual misura giacché Dio li ha provati tutti degni di sé allo stesso modo, ma possiamo impostare un certo ordine di importanza fra tutti questi personaggi, non possiamo fare a meno di collocare Maria al di sopra di tutti essi: la Madre di Dio, per aver accettato la speciale missione di rendersi apportatrice di salvezza nell'ospitare il Verbo di Dio, non può che meritare un privilegio particolare anche da parte dei nostri culti, che la collocano al di sotto di Dio e al di sopra di tutti gli altri Santi (Iperdoulìa)... 
 5) Ne deriva allora che la vera devozione ai Santi consiste nell’edificazione che da essi noi traiamo nell’incentivarci verso Dio. La Chiesa indegna anche che essi, appunto perché direttamente partecipi della perfezione evangelica nella loro vita terrena, godono della piena comunione in Dio e realizzano anche con noi la stessa comunione nella loro intercessione a nostro favore. Spiega il Catechismo della Chiesa Cattolica: “I testimoni che ci hanno preceduti nel regno, specialmente quelli che la Chiesa riconosce come santi, condividono la tradizione vivente della preghiera mediante l'esempio delle loro vite... Essi contemplano Dio, lo lodano e si prendono costantemente cura di quelli che hanno lasciato in terra. La loro intercessione è il loro più elevato servizio nel piano di Dio. Possiamo e dovremmo chiedere loro di intercedere per noi e per il mondo intero" (CCC, pag. 6459) Il culto ai Santi è quindi un culto non di adorazione, ma di onore e venerazione. Per quanto riguarda l’adorazione infatti essa spetta soltanto a Dio a cui unico fra tutti viene reso il culto prioritario. Nei confronti dei Santi va esternata semplicemente la venerazione, ossia il culto di riconoscenza e di onorificenza per i meriti che hanno avuto nel seguire la perfezione evangelica. Strettamente uniti a Cristo nella vita terrena, è logico che adesso siano vincolati a Lui nella dimensione celeste, della gloria eterna. Essi non sostituiscono Dio nella sua onnipotenza infinita, né vengono glorificati alla pari di lui. Poiché tuttavia godono del privilegio della comunione con Lui nella gloria e godono della vita piena senza fine che non li ha consegnati alla morte (chiunque vive e crede in me anche se muore vivrà) possono intercedere per noi che restiamo ancora nella scena di questo mondo. 
6) La preghiera rivolta ai Santi è quindi una preghiera di intercessione, ben differente da quella rivolta a Dio, che verte a confidare direttamente nella provvidenza e nella sua bontà infinita. Intercedere vuol dire intervenire a favore di qualcuno e questo infatti fanno i nostri Santi a nostro beneficio: intercedono ossia ottengono da Dio per noi le grazie materiali e spirituali di cui abbiamo bisogno. La preghiera di intercessione è presente in diverse parti della Scrittura: Abramo intercede presso Dio perché non distrugga Sodoma e Gomorra; Mosè intercede continuamente a favore del popolo di Israele nel deserto specialmente quando Questi, in conseguenza del famoso peccato di idolatria davanti al vitello d’oro, aveva deciso di sterminarlo e San Paolo chiede preghiere di intercessione. Ma se Dio si dispone ad ascoltare le preghiere di intercessione dei viventi, come potrebbe non accogliere quelle rivolte a Lui da parte di persone ormai entrate nella gloria? E’ chiaro allora che è legittima la preghiera di intercessione dei Santi e che anche noi possiamo chiedere al Santo di poter intercedere per noi presso Dio. Naturalmente il Signore non ha bisogno alcuno di intermediari essendo egli stesso capace di ascoltare ed esaudire le nostre preghiere e di intervenire a nostro favore, tuttavia che uomini entrati nella pace eterna possano intercedere per noi equivale ad incoraggiarci nell’orazione e nella preghiera stessa. Nel Santo infatti e attraverso di Lui, noi preghiamo il Signore. 
7) Per tratteggiare adeguatamente nei dettagli quanto stiamo cercando di esporre, tenteremo un esempio analogo: il sottoscritto è Superiore di un Convento che gestisce diverse attività ricreative, catechetiche e oratoriane. Più volte ha affermato la sua piena disponibilità all’ascolto e ha manifestato (spero) non di rado di essere disponibile ad ogni richiesta da parte dei ragazzi, dei giovani e di tutti i fedeli. Tutti sembrano essersi convinti di tale disponibilità da parte del sottoscritto, nessuno mette in dubbio che io possa assecondare, accogliere o semplicemente ascoltare. Tuttavia parecchie persone, soprattutto fra i più giovani e i ragazzi, sono restii a rivolgere qualsiasi richiesta al sottoscritto o aprirsi nel cercare la mia confidenza e fiducia. Preferiscono rivolgersi ai catechisti e agli animatori per ottenere quanto chiedono e questo specialmente lo si riscontra nelle mamme dei ragazzi comunicandi: esse sembrano mostrare poca disinvoltura nel chiedere o nel confidare al sacerdote quanto invece assai spontaneamente confidano alle catechiste che a loro volta approdano a me. Insomma vi è chi cerca intercessione presso altri per avere riscontro nel Superiore. Ora, se la richiesta di intercessione è spontanea e disinvolta a proposito delle situazioni  banali quali stabilire l’orario di una funzione religiosa o l’abito della Prima Comunione, come non potrebbe verificarsi nel cuore dell’uomo la necessità di trovare in un Santo l’ausilio più immediato per rivolgersi a Dio? Come non avrebbe bisogno l’uomo di un appoggio concreto nella preghiera? Questa è l’intercessione. L’unica differenza che vi intercorre è data dal fatto che il sottoscritto a volte si sente frustrato nel notare che non viene contattato direttamente, specialmente nelle cose più banali; Dio invece non si vergogna né si umilia, al contrario, nel suo benefico provvedere alle esigenze dell’uomo, consente sempre che vi sia chi intercede presso di lui per i suoi figli. 
8)  La certezza che parecchie persone connaturali a noi abbiano vissuto codesta vocazione ci garantisce che essa non è impossibile a realizzarsi; tanto più che nel nostro cammino verso la Santità siamo sempre assistiti dai mezzi di grazia e dal sostegno continuo dello Spirito Santo che agisce attraverso i Sacramenti, e la preghiera è il vincolo filiale con il Signore che ci aiuta a vincere le seduzioni del mondo e le tentazioni che ledono e offendono l'itinerario medesimo di santità. Non occorre pertanto scoraggiarsi né perdere la fiducia nel disporci verso questa meta indispensabile e considerare quale esempio fondamentale nonché sprone ed incoraggiamento lo stesso Cristo e la moltitudine delle persone le cui gesta eroiche oggi stiamo celebrando. 
 Anche per noi un concreto orientamento nella sequela di un qualsiasi ideale è indispensabile sempre e in tutti i casi ma diventa determinante quando si tratti della testimonianza del Dio resosi carne per la nostra salvezza, il Signore Gesù nostro Salvatore
9) Certamente, essere perfetti secondo la volontà di Dio non è cosa realizzabile con estrema facilità: la fragilità umana ci espone alle tentazioni e alle miserie morali e le occasioni di peccato e di manchevolezza non sono affatto rare. Né si può pretendere che il cammino verso la santità possa risolversi da un giorno all'altro senza incontrare occasioni di frustrazione, crisi o fallimento; e soprattutto bisogna sempre considerare come inevitabile l'assillo delle derisioni e delle umiliazioni. Dice la Scrittura: "Se servi il Signore, preparati alla tentazione". Da aggiungersi poi la sfida delle varie mode, dei costumi e della morale libertina dell’oggi che si riassume come la legittimità di tutto quello che in realtà è meschino e deleterio: “Così fan tutti” che incute disorientamento e senso di abbandono nell’animo di chi aspira ad essere perfetto e persegue un preciso ideale definito. Le insidie al nostro itinerario nella sequela di Cristo sono varie e molteplici e aggravate dallo stato di decadenza della morale e del costume corrente, così pure della presunta opulenza economica che toglie spazio alla legittimazione del valore antropologico e spirituale. 
Ciò tuttavia non deve incuterci scoraggiamento di sorta, né sensi di smarrimento o di indegnità al presenziare delle immancabili cadute e neppure di fronte alle occasioni di peccato, sebbene questo vada alienato dalla nostra vita: la grazia del Signore accompagna di buon grado l'uomo ben disposto alla relazione familiare con Dio e alla proposta di se stesso agli altri secondo i criteri della carità evangelica. Nella preghiera e nella mortificazione la Chiesa ci offre degli interessanti coefficienti validi affinché noi si possa procedere con speditezza nel cammino verso la santità. Ma un ausilio importante ci deriva anche dalla pagina del discorso della montagna di cui alla pagina del Vangelo di oggi: "Beati i poveri... Beati i miti... Beati i perseguitati... Ciascuna di codeste beatitudini costituisce la motivazione e fonda la ricompensa per chiunque si disponga ad atteggiarsi secondo la virtù o il comportamento indicato. Nell'insieme le beatitudini, lungi dall'essere un imperativo categorico comunicano al cristiano la proposta di un preciso programma di vita per il quale il credente è beato (cioè bravo) per il fatto stesso che, sia pure nelle lotte e nelle vicissitudini, vive eroicamente quanto gli è suggerito e trova la garanzia della ricompensa nel Regno di Dio al presente e al futuro. 
10)La salvezza è destinata insomma a tutti e in Cristo tutti possono raggiungerla. La via della salvezza è la santità. 

Per finire, ci permettiamo di osservare che la Santità non è affatto avulsa dalle esigenze reali della nostra con testualità epocale. Proprio perché in questa prospettiva si ribadisce vitalmente il messaggio evangelico nonché la vita stessa di Gesù Cristo, essa è in grado di costituire una risposta immediata ed appropriata a quelle che sono le sfide della cultura dell'oggi. La presenza di perfetti cristiani è testimonianza che il vangelo è sempre efficace nonostante la molteplicità delle situazioni di violenza e miseria morale che avvelenano il nostro quotidiano e infangano la dignità stessa dell'uomo. Di essere Santi non bisogna quindi aver timore, ma piuttosto coltivare con orgoglio la certezza che nella nostra fede si ha la possibilità concreta ed effettiva di poter raggiungere traguardi e obiettivi importanti, dimenandoci nel vissuto dell'oggi con leggerezza e disinvoltura e recando a tutti con la vita la soddisfazione e la gioia di aver trovato in Dio la nostra forza per la soluzione di tutti problemi e soprattutto di potere con il nostro stesso atteggiamento trasformare un po' alla volta tutto il mondo. E on questo restano di validissimo ausilio i Santi già canonizzati come anche quelli sconosciuti ( e pure esistenti) che la Chiesa oggi ci invita a lodare nell'insieme incoraggiandoci allo stesso tempo a raggiungere lo stesso obiettivo di felicità nella perfezione evangelica.

